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I cinque grandi costruttori di treni dicono 
a Bernini che tratteranno ciascuno per sé 
e per conto dei piccoli. Pronto il piano 
di risanamento del settore (1.450 esuberi) 

L'amministratore delle ferrovie critica 
il governo che non mantiene gli impegni 
Alla Filt chiede l'appoggio dei sindacati 
nello sforzo per creare una vera impresa 

Industria ferroviaria, addio al «pool» 
Necci: «Vìa dall'Ente altri 7mila se le Fs non cambiano» 
I grandi dell'industria ferroviaria tratteranno ciascu
no per suo conto i 2mila miliardi che le Fs devono 
spendere per il materiale rotabile. 11 celebrato «pool» 
Ansaldo-Breda-Abb-Fiat-Firema è seppellito. Pronto 
il piano di ristrutturazione (1.450 esuberi) che do
po un confronto con le Fs andrà a Palazzo Chigi. 
Necci minaccia: «Ci saranno altri 7mila ferrovieri di 
troppo se l'Ente non diventa un vera impresa». 

RAULWnTENBERQ 

• • ROMA. È saltato il «pool* . 
delle cinque maggiori imprese ' 
che producono matenale per i -, 
treni, e che avrebbero dovuto 
presentarsi come l'interlocuto- . 
re unico • ("general contrac-', 
tor») delle Fs per l'ossegnazio- ' 
ne di 13mi!a miliardi di com- ' 
messe a (ronte della ristruttura- • 
zione dell'industria ferroviaria. •. 
Un settore di 40 aziende, spes
so di piccole dimensioni, che 
lino a qualche anno fa viveva
no di quote «garantite» fornen

do prodotti .cari e scadenti ed 
ora sono in cassa integrazione. 

Un preludio alla fine del so
gno sul •pool» c'era già stato la 
settimana scorsa quando in
contrando il ministro dei Tra
sporti Bernini insieme a Breda, 
Ansaldo, Firema e Abb l'am
ministratore della Fiat Ferro
viaria G.Carlo Cozza aveva di
chiarato che il suo gruppo sa
rebbe andato avanti da solo. 
Bene, diceva Bernini, ecco il 
«quattro più uno». Al nuovo ap

puntamento di ieri, destinato 
alla presentazione del piano di 
ristrutturazione del settore 
neppure il «quattro più uno» è 
sopravvissuto. I general con- , 
tractor delle Fs saranno cin
que, organizzati per «filiere tec
nologiche». Ognuno guiderà ' 
un gruppo di costruttori minori 
occupando un determinato 
segmento della produzione ' 
ferroviaria: grosso modo, al- ' 
l'Ansaldo il locomotore ad alta •; 
potenza E402 buono sia per le 
merci che per i passeggeri; alla 
Breda le carrozze passeggeri; 
all'Abb il locomotore leggero ' 
E404 per il trasporto dei pen-, 
dolan; alla Firema i carri mer-' 
ci; alla Fiat il Pendolino. Resta '• 
naturalmente in piedi il Con
sorzio Trevi fra gli stessi cinque 
per l'alta velocità, mentre la • 
costruzione «polo ferroviario» 
Iri (Ansaldo)-Efim (Breda) -
Firema non sembra messa in 
crisi dai nuovi schieramenti nel 
rapporto con le Fs. Novità che 

non hanno scomposto più di 
tanto né il ministro Bernini, né 
l'amministratore Fs Necci che 
ha detto: «l'importante è che 
gli interlocutori siano rappre
sentativi, forti e capaci». E il 
presidente della Breda Giusep
pe Capuano che a Bernini ha 
parlato a nome di tutti, alla line 
si e mostrato soddisfatto del
l'incontro definendo il piano 
dei costruttori «un'ipotesi intel
ligente dì sviluppo». 

Il piano di ristrutturazione, 
che il ministro ha definito un 
progetto presentato in sede di 
«istruttoria», destinato a diven
tare l'oggetto di un confronto 
con le Fs (che cosi riprendono 
il «governo» del settore, dice 
l'Ente), dimezza a 8 i gruppi 
operanti nelle costruzioni at
traverso la riconversione di 5 
gruppi nel settore delle ripara
zioni e tre verso altre attività 
sempre legate alle Fs. Usciran
no 1.450 lavoratori. 11 piano di
vide in sci categorie le 40 
aziende del settore. 1) Tre 

gruppi competitivi con 5mila 
dipendenti (metà nel Sud), 
mille dei quali dovranno ricon
vertirsi nelle riparazioni e 400 
in altre attività. 2) Quattro 
gruppi (800 addetti, 150 da ri
convertire) non ottimali ma 
possono migliorare. 3) Due 
gruppi non in linea con gli 
standard qualitativi, 500 addet
ti tutti a Sud (50 da riconverti
re). 4) Le aziende già brave 
nella riparazione e manuten
zione. 5) Quattro gruppi indu
striali riconvertili nelle ripara
zioni, con 700 addetti. 6) 1 
reietti, quattro gruppi con 500 
dipendenti che dovranno ces
sare l'attività. Tutto queslo, se 
le Fs riducono le loro Officine 
grandi riparazioni. Altrimenti 
solo al Sud ci sarebbero 2.500 • 
esuberi. 

Un bel «busillis» per Necci e 
per i sindacati, Tanto più che 
l'amministratore delle Fs dopo ' 
essere stalo applaudito da una 
platea di attivisti della Filt Cgil • 

per aver detto che occorre ac
celerare il cambiamento del
l'Ente in una impresa capace 
di stare sul mercato, poi a par
ie ha confessato che nono
stante i 40mila prepensiona
menti gli attuali lTOmila dipen
denti delle Fs sono ancora 
troppi. Se il processo da lui av
viato (e clic per sci mesi s'è 
bloccato) non va avanti, 6-
7mila ferrovieri rischiano di 
dover andarsene. Comunque 
per ora non c'è un progetto di 
questo genere, e il segretario 

, generale della Filt - Luciano 
Mancini ha riferito che si sta di
scutendo solo di blocco del 
tum over e di mobilità inlema. 

Anzi, se invece le Fs si svi
luppano nella direzione indi
cata secondo Necci quel sur
plus di personale potrebbe an
nullarsi. Altrimenti saranno 
guai. Dal 1993 una Direttiva 
Cee vieterà le sovvenzioni sta
tali alle reti, ferrovie comprese, 
e siccome oggi le Fs spendono 
cinque volle più di quanto in

cassano, da allora non si saprà 
' come pagare tutti gli stipendi. 

Però può andare diversamen
te, se migliora il servizio alla 
clientela. «Se i treni sono spor
chi e non vanno la colpa non 6 
mia, ù di un sistema che vive di 
burocrazia», * ha -. esclamato 
Necci, E giù botte al governo 
(«il contratto di programma 
dopo un anno rimane inattua-

, to»), all'industria («le imprese 
si sono fatte assistere e le Fs le 
hanno assecondate») aisinda-

• cati («management e dipen-
: denti non mi seguono nel 

cambiamento»). Invece Necci 
sogna un ruolo importante per 
il sindacato, fino all'elezione 
dei suoi rappresentanti • nel 
Consiglio di amministrazione 
dell'Ente. Ma la Flit 6 contraria. 
Basta con la vecchia cogestio
ne, ha detto Mancini. Parteci
pazione si, ma in un consiglio 

' di sorveglianza assieme alle 
imprese e agli utenti. Alla tede
sca, insomma. «.», .v '•. • '<"• 

Cofferati: chiederemo al governo la tutela dei redditi dei lavoratori 

Fuori dalle fabbriche in crisi 
In 1 Ornila in piazza a Milano 
Diecimila in corteo ieri a Milano. Quasi tutti lavora
tori delle aziende in crisi nella provincia, hanno por
tato la loro protesta sotto le finestre dell'Assolom-
barda. Qualche contestazione (al grido di «sciopero 
generale») dai cobas Alfa Romeo al comizio di Ser
gio Cofferati'che parlava a nome di Cgil, Cisl e Uil. 
Modesta invece la partecipazione (200 operai) alla 
contromanifestazione della FlmU all'Ansaldo. 

INO ISELLI 

•al MILANO. Preoccupati cer
to, ma anche con tanta voglia 
di non mollare. Sono più di • 
diecimila, tra operai e impie
gati, che alle 10 cominciano il . 
percorso del corteo promosso 
da Cgil, Cisl e Uil, da porta Ve
nezia all'Assolombarda, in via ' 
Pantano. E quasi tutta gente 
che rischia il posto di lavoro in -
una cinquantina di aziende , 
della città e della provincia. 
Dall'Ansaldo alla Colombo, 
dalla Maserati all'Eliolona, gli 
striscioni dei nomi più famosi 
si susseguono a quelli semi- • 
sconosciuti. Ma tutti insieme 
sono il segno vistoso di un di
sagio profondo che il «motore» 
dell'economia nazionale non -
riesce più a nascondere: l'in
dustria a Milano ha il fiato cor

to, mentre il terziario non tira 
più la carretta come un tempo. 

Senza esagerazioni dram
matiche, evitando il traboc
chetto delle richieste assisten
ziali, ma la difesa dell'occupa
zione sta diventando il tema 
inconsueto di questo anticipo 
della «campagna primavenle» 
del sindacato milanese. «La 
crisi industriale e molto pro
fonda -ha riconosciuto Sergio 
Cofferati, segretario confede
rale della Cgil, parlando a no
me dei tre sindacati- e colpi
sce non solo il Mezzogiorno 
ma anche le aree di vecchia in
dustrializzazione nel Nord». Le 
responsabilità sono molteplici: 
«Evidenti - ha sostenuto -
quelle delle imprese e degli ul
timi governi perché hanno 

congiuntamente contribuito a 
distruggere ogni forma di poli
tica industriale». Bisogna npar-
tire «dall'esigenza di fornire al 
Paese una rete di servizi e di in
frastrutture efficaci e di costi 
contenuti, in grado di favorire 
la ripresa dell'industria nazio
nale» e contemporaneamente 
«estendere il sistema delle tute
le ai lavoratori delle piccole 
imprese che sono i più espo
sti». 

Cofferati ha concluso prcan-
nunciando la richiesta di un in
contro con Andreotti che «de
ve compiere atti straordinari 
per tutelari i redditi dei lavora
tori» e sfidando i partiti a «dire 
la loro in campagna elettorale 

•sulle questioni in carne ed os
sa che interessano i lavoratori». 
Ma le sue parole non sono pia
ciute ad un gruppo di lavorato
ri: un centinaio, sotto le ban
diere del «Cobas Alfa Romeo», 
hanno urlato grida di «venduti» 
e richieste di sciopero genera
le, accompagnate dal lancio di 
coriandoli, stelle filanti (Car
nevale è alle porte) e un pu
gno di monetine. Cofferati ii ha 
nntuzzati, invitando i lavoratori 
al massimo di unità, anche per 
«sconfiggere il disegno di colo
ro che aiutano la politica delle 
grandi imprese». • 

Industria • 
In febbraio 
timida 
ripresa: +1:6% 

•V ROMA. Febbraio ha por
tato una moderata nota posi
tiva nel panorama dell'indu
stria italiana: la produzione -
secondo l'indagine congiun
turale «rapida» della Confin-
dustria -presenta livelli supe- • 
riori dell'I ,6% a quelli del feb
braio '91. Anche l'indice de
purato dalla componente 
stagionale febbraio segna un 
lieve recupero: rispetto al 
mese precedente l'incre
mento è dell'+ 1.4%. Nell'in
sieme del primo bimestre 
'92, però, i livelli produttivi 
restano in calo (-0,9%). Le 
vendite di prodotti industriali 
sono salile in febbraio del , 
4%; vivace la domanda estera 
( + 5,5%). In ripresa tutti i 
settori con l'eccezione del 
tessile-abbigliamento. 
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Un momento della manifestazione contro la crisi a Milano 

«Questo accordo Olivetti è senza alternative» 
Damiano, numero due della Fiom 
parla dell'intesa siglata domenica 
«Ha, naturalmente, i suoi limiti» 
Oggi da Crema e Pozzuoli a Ivrea 
per la riapertura delle trattative 

FERNANDA ALVARO 

IBI ROMA. Da Pozzuoli e Cre- '• 
ma per manifestare contro 
l'accordo siglato domenica al 
ministero del Lavoro. • Oggi 
Ivrea sarà invasa dai lavoratori 
degli stabilimenti «tagliati» dal 
piano industriale. Si ntroveran- • 
no alle 10,30 sotto la sede degli 

, uffici Olivetti per chiedere la 
napertura delle trattative. Ma 
chi è stato protagonista dell'in
tesa, come Cesare Damiano. ' 
numero due della Fiom, cosa ' 
nsponde alle bocciature? ->' • • 

Chi vi critica dke che l'ac
cordo non ha sciolto i nodi 
sul futuro industriale dell'O-
Uvetti, che ha dato ossigeno 
a un'azienda in crisi gravia-

. sima. Insomma il sindacato 
avrebbe tutelato più De Be
nedetti che non I lavoratori. 

Non esistono panacee soprat
tutto quando si parla di crisi 
strutturali di un'impresa. La di
mostrazione di questo fatto è 
legata alla periodica necessità, 
da parte del sindacato, di af
frontare la ristrutturazione del-
l'Olivetti. 1 segnali, se vogliamo 
attenerci a tempi recenti, risal
gono al lontano 1979. L'ultimo 
accordo che , ha . affrontato, 

senza evidentemente risolvere, 
problemi di occupazione e 
strategia, e dell'I 1 gennaio 
1991, accordo che ha previsto 
ben 3000 prepensionamenti. 
Ora é di nuovo cnsi dovuta alle 
difficoltà del mercato interna
zionale alle quali si sono ag-

, giunti gli erron del gruppo din-
gente dell'azienda e l'inesi
stente intervento di program
mazione da parte dello Stato. 
' E (lavoratori? 
Soltanto attraverso un'iniziati
va che si prefigge di dare stabi
lità agli assetti industriali di 
medio periodo dell'Olivetti, si 
può dare un'efficace tutela alla 
condizione dei lavoratori. Con 
questo accordo si e cercato di 
porre le premesse per un'in
versione di rotta. Non a caso il 
sindacato ha premuto forte
mente per un intervento pub
blico a sostegno dell'informati
ca nazionale, per un piano di 
informatizzazione della pub
blica • amministrazione, un 
maggior sostegno alla ricerca e 
per la mod if ica del piano indu
striale dell'azienda. 
, Parliamo di Crema. Non ave-

. vate detto che non avreste 

accettato date sulla chiusu
ra dello stabilimento? 

È cosi, ma nell'accordo firma
to l'azienda assume l'impegno 
di mantenere le attività produt
tive (ioni alla fine del 1992, e il 
sindacato subordina la realiz-
zazinc di questo progetto alle . 
verifiche trimestrali tra le parti 
sugli strumenti concordati: la 
mobilità verso la pubblica am
ministrazione, nel gruppo... la 
realizzazione del consorzio in
formatico. Nel caso in cui que
sti impegni non vengano ri
spettati Crema dovrà restare in 
produzione oltre il 1992. 

A proposito di mobiliti ver
so la pubblica amministra
zione. Piovono critiche da 
tutte le parti... 

L'accordo rappresenta su que
sto tema una novità, come rap
presentò una novità la temati
ca dei prepensionamenti un 
anno fa. Nella nota governati
va sulla mobilità verso il pub
blico impiego, allegata all'ac
cordo, il governo ritiene che il 
passaggio dei lavoratori da im
prese industrali in crisi verso la 
pubblica amministrazione sia 
uno strumento efficace e com
patibile. Di fronte all'aggravar
si dei problemi occupazionali 
nel settore industriale il gover
no ha voluto aumentare que
ste opportunità con il decreto 
che deve essere convertito in 
legge in marzo e che rende di
sponibili 1500 posti pubblici, 
al Centro-Nord per lavoratori 
in cassa integrazione. Mille di 
questi andranno all'Olivetti. 
Che poi Gaspan dica 60-70mi-
la posti questa è un'altra fac
cenda. 

L'intesa viene messa sotto 
accusa perché avrebbe la
sciato Incertezze sul destino 
dei cassintegrati, perché 
non è escluso li licenziamen
to dopo i due anni, per il 
mancato pagamento del ra
tei sulla tredicesima e quat-

• tordiceaima mensilità. 
L'accordo prevede 1500 esu
beri, di cui 180 al Sud a rota
zione, definisce strumenti di 
riutilizzo di questi lavoratori. 
Tutti quelli in cassa integrazio
ne restano a tutti gli effetti lavo
ratori Olivetti, in quanto l'ac
cordo non prevede ne II licen
ziamento né la messa in mobi
lità. Per quanto riguarda i ratei, 
il sindacato ha fatto una for
male richiesta al ministro e al
l'azienda di risolvere questo 
problema. La sua mancata so
luzione rende più difficile la 
gestione dell'accordo. Perque-
sto riproporremo l'argomento 
nei pressimi giorni.. 

I «no» da parte degli stabili
menti sono tanti. Vi aspetta
vate una risposta così nega
tiva. 

Quasiasi accordo che preveda 
tagli all'occupazione o cessa
zioni di attività incontra com
prensibili resistenze e opposi
zioni che vanno comprese e ri
spettate. Va però anche com
preso che lo sforzo del sinda
cato per salvaguardare l'occu
pazione e per le prospettive di 
sopravvivenza del gruppo è 
stato massimo, E ai risultati ot
tenuti, anche se con alcuni li
miti, non esistono credibili al
ternative. 

«Non è rabbia, ma 
politica». Una lettera 
contro l'intesa 
• • Sarebbe un errore consi
derare la lotta delle lavoratrici 
e dei lavoratori dell'Olivctti di 
Crema e Pozzuoli come il puro 
riflesso di una reazione com
prensibile e rabbiosa alla per
dita di un lavoro stabile e qua- 1 
liticato. E si capiscono poco i 
commenti di quei politici o di 
quei dirigenti sindacali che 
(anno capire che questi «inci
denti» sono contemplati da 
una competizione internazio
nale, che ha comunque capa
cità rigenerativa e che, se oggi 
toglie a qualcuno, domani re
stituirà a piene mani.ln realtà, 
nella risposta negativa all'ac
cordo c'ù la comprensione 
della profondità di questa crisi, 
della irreversibilità e della na
tura dei processi di deindu
strializzazione, della insostitui
bilità di culture professionali e , 
conoscenze diffuse che sono 
diventate patrimonio di un ter-
ntorio e non si scambiano 
semplicemente con assisten
zialismo o improvvisazioni. 

Ora, dunque, non si può 
fraintendere quanto il sindaca
lo lombardo e territoriale han
no accolto dalle assemblee e 
su cui si sono impegnati con 
una chiara prova di democra-

Licenziato un immigrato 

Presenta tardi il certificato 
dopo aver perso il braccio 
...e resta senza lavoro 

ITALO FURCERI 

••1 BERGAMO Licenziato do
po aver perso l'avambraccio 
destro in un infortunio sul lavo
ro, per non aver presentato, 
entro i termini prescritti, il cer
tificato medico di prolunga
mento malattia. Un «misero 
pretesto-, sostiene la Fiom-
Cgil. Mette a nudo il vero volto 
di un certo tipo di padronato 
italiano. Vittima del provvedi
mento un immigralo senegale
se, Samb Moz, 28 anni, assun
to in prova da nove giorni alla ' 
Pirola di Mapello (Bergamo). 
Interpellata ieri, l'amministra-
tore unico, Anna Rosa Perlotti, * 
non sembra neppure accor- , 
gersi della fredda disumanità 
del suo gesto. Rifiuta di parlare 
al cronista e manda un fax, 
scrivendo di aver agito «nel * 
pieno rispetto del contratto di -
lavoro». - s. , 

La Fiom ha impugnato il li
cenziamento. Il responsabile 
di zona. Pierangelo Rinaldi, 
spiega che il giovane senegale
se, anche se avesse voluto non ' 
avrebbe potuto consegnare in 
azienda alcun certificato di 
prolungamento malattia, per- -
che era a Bologna in un centro 
per la protesi degli arti. Il primo 
periodo di malattia gli era sca- -
duto il 29 gennaio. In seguito 
aveva ottenuto altn due mesi, * 
ma non si era fatto rilasciare il 
certificato di prolungamento. ' 
Forse non conosceva neppure * 
la norma. In ogni caso, non * 
avendolo chiesto, non l'aveva " 
potuto presentare. E cosi, pro

prio l'I 1 febbraio, mentre si 
trovava a Bologna, veniva li
cenziato in tronco per assenza 
ingiustificata di oltre quattro 
giorni. -• -» 

Solo un «misero espedien
te», come appunto sottolinea * 
la Fiom che, ira l'altro, sostiene ; 
che l'infortunio e avvenuto per ; 
responsabilità aziendale in " 
quanto la macchina che l'ha 
provocato non e dotata di tutti 
i sistemi di sicurezza previsti f 
dalla legge. Una denuncia per ' 
il mancato rispetto della nor
mativa antinfortunistica, è sta
ta presentata anche dall'Usi 
territoriale. 

L'incidente era avvenuto il 
26 novembre scorso. Sembra 
che Moz Samb avesse appog
giato un braccio su uno dei pi- , 
ioni che sostengono l'impianto 
mentre stava passando il car- [ 
rello saldatore che scorre sui 
binari. L'avambraccio rimasto 
incastrato tra pilastro e il car- . 
rello in corsa. - *»i- • -•••--

La Pirola, componenU per 
elettrodomestici, un centinaio 
di dipendenti in due stabili
menti (Mapello e Prcsozzo). e -
una delle upichc medie azien- >• 
de della ricca provincia Italia- , 
na: il sindacato é rigidamente > 
tenuto fuori dai cancelli e cosi '. 
il padrone ha mano libera. Può . 
perfino far pagare, come lem- ( 
pò la qui è avvenuto. 30mila li- ì 
re di multa a tutti i dipendenti 6 
perché sono comparse delle '-
«ditate» sulle pareti degli spo- '• 
gliatui appena tinteggiati. ; ,. 

Moda: l'allarme della Cna, le proposte di Leon • 

«Svalutare la lira 
per salvare le imprese» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

• • BOLOGNA. Il sistema-mo
da italiano sarà salvato da una 
svalutazione della lira? Nel'de-
cennio Ottanta il settore tessi-
le-abbigliamcnto-calzature ha ' 
perduto circa 200 mila posti di J", 
lavoro. Se non si interverrà con j 
misure energiche, da qui al '•, 
Duemila verranno soppressi * 
altri 300 mila posti, un terzo ; 
del milione attuale di occupati. „ 
A rischio ci sono soprattutto i 
dipendenti delle piccole e pic
colissime imprese artigiane, le 
quali già registrano una note
vole mortalità. Nel primo se
mestre '91 il saldo tra imprese 
cessate e quelle create é stato ; 
di oltre 5 mila unità. L'allarme \ 
ò stato lanciato ieri al conve
gno organizzazione dalla Fé- , 
derazionc nazionale degli arti
giani dell'abbigliamento della 
Cna. «Nel nostro settore - affer
ma il segretario nazionale Giù- • 
liano Sciarli - la deindustnaliz- • 
zazione più che un'eventualità 
é un processo avviato», -J. 

II modello produttivo fonda- • 
lo sul decentramento e sulla 
specializzazione flessibile, fi- ' 
nalizzato soprattutto al conte- ' 
nimento dei costi e di quello >• 
del lavoro in particolare, é en

trato progressivamente in crisi, 
come rileva lo studio realizzato 
dal Cles di Paolo Leon. La con
correnza dei paesi dell'Estre
mo Oriente, e ora la tendenza 
a spostare una parte almeno 
del processo produttivo nei 
paesi dell'Est europeo, accen
tuano la gravità del fenomeno, 
fino ad ipotizzare una vera e 
propria «fuga dall'Italia». Un 
pericolo da scongiurare asso
lutamente perché, rileva Leon, 
questo è un settore «ancora 
forte», uno dei pochi che con
tribuisce in maniera positiva 
alla nostra bilancia commer
ciale con un saldo di 11.370 
miliardi nel '90. ;• , 

Come si supera allora la cri
si? La risposta della Cna è che 
non si può più operare solo sui 
tradizionali fattori di • costo. 
«L'alternativa all'abbandono 
del settore é nel consolidare il 
nostro vantaggio nei fatton 
non di prezzo della competi
zione, e. nello stesso tempo in
crementare la produttività at
traverso l'innovazione tecnolo
gica». » Un'operazione, dice 
Leon, più difficile perché in 
questi anni si sono ndotti i 
margini di redditività delle 
aziende e perchè è mancata 

una politica industriale a favo
re della piccola impresa e del
l'artigianato. La necessaria n-
slrutturazione del settore per 
Leon deve però accompagnar
si ad altre misure. Per esempio • 
una svalutazione della lira. 
••Una svalutazione - risponde -
• l'economista -sarà inevitabile. •' 
perchè in questi anni si è gene
rata . una sopravvalutazione • 
della lira veramente eccessiva. ' 
Ma è chiaro che sarà anche ? 
l'ultima e ncr. sappiamo di ' ' 
quanto potrà essere. A mio pa
rere si tratta di una soluzione 
valida anche per l'Europa: una 
pioposta di svalutazione insie- • 
me ad una programma «ne di 
rientro dal debito pubblico, <•' 
può essere accettata dai nostri t, 
partner dela Cee. Certo, serve 
un governo autorevole». Una ' 
proposta condivisa da Silvano .. 
Andriani, ministro ombra del . 
Pds il quale sostiene «che non -
si può continuare a parlare di i 
politiche di trasferimento alle f 
imprese, senza mettere in di
scussione lo scelte macroeco- '. 
nomiche: fisco e moneta. Una " 

• svalutazione sarà quindi ne-
cessana, prima di decidere in '• 
maniera definitiva le parità i 
nella futura Unione monetana • 
europea». ' > •« •• • 

zia. Non ci interessa una stenle 
polemica quanto l'insistenza -
sulla realtà produttiva che vie
ne cancellata e non viene né 
sostituita qualitativamente, né 
bilanciata , politicamente • dal 
soccorso governativo e dall'in- t' 
tervento pubblico a difesa del 
reddito (perché, alla fine, sarà *\ 
assai più Cassa integrazione, -
prepensionamento, ritiri di 
donne dal lavoro verso la fami
glia, concorrenza con i precari 
nel pubblico impiego, che non 
creazione di posti di lavoro au
tentici). ' • * . - ! . •&* >•„•„ 

L'analisi della Cgil Lombar
dia sulla crisi attuale e sulla 
sua natura, che coincide con " 
l'allarme che scuote soprattut- ' 
to la sinistra sul futuro econo
mico del paese, affida al sinda
cato unitario il compito di co
struire una risposta autonoma , 
e alternativa ai processi in cor- ' 
so, che schiacciano sui costi 
(a partire da quello del lavo
ro) e sulle dismissioni delle at
tività le possibilità di sopravvi
venza del sistema produttivo 
italiano.Questa risposta non 
può essere scritta solo nei do
cumenti e negli ordini del gior
no e non concretizzarsi invece 

proprio nel corpo delle verten
ze e delle crisi occupazionali 
che ormai scoppiano dapper
tutto.E come si fa ad essere ri
nunciatari proprio nella ver
tenza Olivetti, che vede prota
gonista un gruppo di funzione 
e peso strategici, vede coinvol
ti lavoratori e lavoratrici pro
fondamente legati ai loro rap
presentanti sindacali e trova 
impegnato il governo con una 
decisione di spesa paragona
bile al taglio operato dalla Fi-
nanziana '92 sulla pelle dei 
malati? Come si può non co
struire un'inversione di ten
denza in due territori - uno al : 
Nord (Crema), l'altro al Sud' 
(Pozzuoli) - dove la cultura ' 
industriale si è intrecciata con ; 
una cultura del lavoro che ha 
permeato tutto il tessuto circo
stante la fabbrica? •< • 

La manifestazione di Crema 
del 31 gennaio ha reso visibile 
i valori in gioco. C'era tutta la 
città.Ora deve far riflettere il 
fatto che questa unità non è 
venuto meno dopo che l'as
semblea ha respinto l'accordo 
nazionale. Crediamo che ci * 
siano ie condizioni per una ri
flessione di carattere naziona
le, che non mortifichi, ma anzi < 
esalti una posizione autonoma 
dei lavoratori e del sindacato -' 
dentro una cnsi, che sembra 
non voler contare sulle risorse 
umane, l'intelligenza, la «poli
tica». - • 

L'accordo siglato al tavolo 
di Marini non ha sciolto nodi 
sul futuro industriale dell'Oli-

' vetti, ma ha solo consentito 
una boccata d'ossigeno ad 
un'azienda in crisi gravissima. 
Rischia però di liberare De Be-

Cesare Damiano segretario ' 
generale aggiunto Fiom-Cgil 

nedetti dalla responsabilità di 
un cambiamento di rotta, di
simpegna gli imprenditori ri
spetto a soluzioni delle que
stioni occupazionali e indù- . 
striali e nmanda a chissà quali 
tempi la definizione del polo 
nazionale dell'informatica. 

La questione che vogliamo • 
sollevare, però, va al di là della 
nostra non condivisone (che : 

abbiamo sostenuto in tutte le 
fasi della trattativa) e che ri
guarda tutto il gruppo e tutto il " 
sindacato: solo se si incornili- v 
ciano ad ascoltare le ragioni '* 
forti dei lavoratori di Crema e « 
di Pozzuoli e si modifica l'ac
cordo siglato, si danno gambe 
per crescere ad una iniziativa 
sulla crisi e per lo sviluppo, a 
cui tutta la sinistra puòconcor- ; 
rerc in posizione né minorita
ria, né difensiva. - -

Questa iniziativa, a cui in
tendiamo recuperare tutto il • 
sindacato, può rimettere su ' 
basi comprensibili e davvero 
utili-anche quegli strumentic
ene sono stati finora strappati • 
(il centro di ricerca di Pozzuo- " 
li. il Consorzio di Crema, le as- : 
sicurazioni di mobilità) e che-
senza i lavoratori in piedi fruì- • 
tano medaglie di poco valore ' 
per i conservatori nschiando di •• 
procurare battute d'arresto per : 

chi lotta pcrcambiare. •' « -* 
- • • Mario Agostinelli ' 

segr. rcg. Cgil Ixjmbardia ? 
Felice Lopopolo >f 
segr. Cgil Crema * 

G. Mario Confortini ~ 
segr Fiom Cremona * 

Fiorangelo Salada '• 
coord. naz. Olivelli * 


